CAMMINATA BIBLICA NOTTURNA 

(Quorle, 21 maggio 2011)

Passaggio verso la libertà. Mosè e i faraoni che ci abitano (Es 14)

Il Signore disse a Mosè: "Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; di fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: "Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!". Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Ed essi fecero così. Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: "Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?". Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d'Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d'Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, davanti a Baal-Sefòn.

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: "È forse perché non c'erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: "Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto"?". Mosè rispose: "Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli".

Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri".

L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull'asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!".

Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri". Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. 

Premessa. I libri della Bibbia non sono libri storici in senso stretto, ma teologici;  hanno degli aspetti storici ma non vogliono raccontarci come sono andati i fatti, piuttosto piuttosto il perché. La Bibbia cerca di rispondere a degli interrogativi che la vita ti pone, intendono consegnarci un messaggio per la vita e suscitare la fede. In particolare, in questo racconto del libro dell'Esodo, dai tratti anche epici, possiamo ritrovare i passaggi di un cammino di liberazione.

Chi è Mosè? Un bambino ebreo salvato in una cesta di papiro (descritta come una nuova Arca di Noè)  dall'acqua del Nilo. Mosè, nome egiziano che vuol dire “salvato dalle acque”, avrà come missione quella di salvare dalle acque il suo popolo. Uno che ha fatto l'esperienza radicale della morte diventa mediatore di vita, segno che non solo la vita è segnata dalla morte, ma anche la morte è toccata dalla vita. All'inizio da giovane pensa di essere lui a dover dare questa vita e lo fa coi suoi metodi (uccide un egiziano per difendere uno schiavo ebreo), ma poi va in profonda crisi di identità, scappa nel deserto di Madian e attraverso una lunga purificazione capisce che solo Dio può prendere l'iniziativa e dare vita al suo popolo oppresso dalla schiavitù in Egitto. Nel frattempo la condizione di schiavitù del popolo ebreo è peggiorata grandemente e grida a Dio la sua oppressione. Allora inizia la missione di liberazione che Dio affida a Mosè.

Chi è Faraone? Un uomo ammalato di potere, che ritiene di essere il dio in terra (l'Egitto era la superpotenza di allora). È colui che usa l'acqua del Nilo per annegare i primogeniti maschi degli ebrei, trasformando una sorgente di vita in macchina di morte. Con la conseguenza che “chi guasta l'acqua ne sarà guastato”. Il cuore indurito di Faraone è il cuore indurito del potere la cui logica insensata pretende che gli schiavi siano “o nostri, o morti!”. Un uomo che prima dialoga, sembra capire e lascia partire gli Israeliti, convinto dai terribili 10 “colpi” (le piaghe), poi si pente pensando alla ricchezza dell'Impero, al suo ruolo e ai privilegi che non vuole perdere. Un uomo spietato e ambiguo, che ondeggia nelle decisioni a seconda del momento e della convenienza, per non oscurare il suo prestigio! 

La fuga e l'inseguimento. Mosè riesce a convincere i suoi a partire, a fuggire. Cosa per nulla facile: erano in Egitto da 430 anni, erano diventati molto numerosi in terra egiziana (600000 dai venti anni in su) e malgrado tutto avevano di che vivere, bestiame, cibo, un tetto. Non era facile convincere un popolo a spostarsi, sulla base di una promessa fatta ad un solo uomo, Mosè. Una terra benedetta dove scorre “latte e miele” era la promessa di Dio, una terra rigurgitante di fertilità. Ma il popolo stava male, gridava la propria penosa situazione di oppressione. Per questa sofferenza e per la prospettiva di una vita diversa, finalmente libera, decidono di partire. Spesso ciò che ci fa decidere a partire è un profondo malessere (materiale e interiore: miseria, paura, mancanza di libertà, il non sentirsi “a casa”) unito al desiderio di una vita migliore. Ma la fuga verso la libertà comporta il passaggio attraverso la notte e il deserto. Mosè anziché scegliere di percorrere la via più comoda e diretta della costa, più pattugliata dagli egiziani, sceglie il passaggio dal deserto.

Adesso che sono partiti gli Israeliti si trovano in una situazione drammatica: da una parte c'è il mare, dall'altra c'è l'esercito egiziano e loro si trovano nel deserto!

Il mare rappresenta il mostro primordiale, il caos, il grande nemico che Dio deve combattere per poter creare il mondo (separando appunto le acque dalla terra ferma); il mare è simbolo del male, un mostro pronto a divorare la terra. Rappresenta l'angoscia mortale che ti inghiotte e ti trascina a fondo nella vita. Quando Gesù cammina sulle acque è per indicare la sua capacità di dominare gli eventi della vita che possono sommergerti. Israele è in un vicolo cieco, davanti al mostro che lo vuole divorare.

Il deserto è l'unica via di fuga: ma anche il deserto è luogo di morte. È in un luogo dove non si può vivere, perché manca acqua, dunque muori di sete. 

Sei dunque in mezzo, Israele, tra un mostro d'acqua che ti vuole inghiottire e un deserto dove non puoi tu inghiottire acqua per vivere. O un muro d'acqua che ti sommerge, o niente acqua per morire di sete! 

E l'esercito egiziano con i suoi 600 carri di Faraone stanno arrivando... numerosi e micidiali.

La grande paura nella notte. Quando il pericolo mortale si avvicina avviene la ribellione del popolo contro Mosè, che è in realtà contro Dio: “Ci hai portati a morire nel deserto? Non c'erano abbastanza sepolcri in Egitto?” (notare l'ironia). È la grande paura, che fa dimenticare come Dio abbia finora accompagnato il popolo con la sua protezione e il suo braccio forte; le 10 piaghe contro l'Egitto (le mosche, le cavallette, le rane, l'acqua trasformata in sangue, la morte dei primogeniti...)   erano la conseguenza dell'indurimento del cuore di Faraone che ogni volta decideva di non lasciar partire il popolo sottomesso. 

Nella paura non ragioni più e cominci a rimpiangere il passato, anche se è un passato di schiavitù e di umiliazione. D'altronde è sempre così: il potere riesce a dominare le persone con la paura, instillando insicurezza. Un popolo impaurito è più manovrabile; un popolo libero invece fa paura a chi comanda: meglio una massa pilotabile che un “popolo maturo di pensanti e resistenti” (A. Casati). Ma di fronte alla paura ci può essere uno scatto di dignità, di consapevolezza, di coraggio (come quello che sta avvenendo nel Medio Oriente e nel Nord Africa). Allora ecco l'arma peggiore che il potere utilizza, la persuasione: Faraone è riuscito a inoculare il veleno della persuasione (oggi diremmo propaganda, populismo), convincendo gli schiavi che non c'è per loro condizione migliore di quella, che in fondo hanno tutto, da mangiare, da dormire, ordine e sicurezza. E infatti: “è meglio per noi essere schiavi dell'Egitto che morire nel deserto” (14,13). 

Per 5 volte gli Israeliti citano l'Egitto (vv. 11-12): è come se fossero ipnotizzati, non parlano d'altro! È l'Egitto di cui hanno paura, ma anche nostalgia, perché... si stava meglio quando si stava peggio! Ecco l'assurdità della paura: Israele ha nostalgia del mostro che sta arrivando per divorarlo! Dunque sarebbe stato meglio restare nella tomba dorata d'Egitto. Hai paura di chi ti maltratta, ma sei anche affascinato da quel suo potere suadente e dalle sue accattivanti lusinghe. Puoi essere così abbagliato da questa capacità seduttiva del potente da non accorgerti che per un pugno di sicurezze e vantaggi stai vendendo la tua libertà e dignità.

È dura la conquista della libertà, devi passare attraverso la notte, la fame, il pericolo mortale, il rimpianto. In certi momenti ti sembra di aver sbagliato tutto, e saresti anche disposto a barattare la libertà con una pentola di cipolle d'Egitto! Come se “vendere la libertà non costituisse baratto di cecità e di mostruosa insipienza” (A. Casati). 

Il popolo sente sfiducia verso la libertà, e questa sfiducia si rovescia anche su chi sta tentando di liberarli, di farli uscire dal giogo dell'oppressione, verso Mosè.

Le 4 possibili scelte (DRAMMATIZZAZIONE) si spengono le luci...

Immaginiamo la scena: la notte cala molto presto nel deserto; ora siamo all'inizio della notte. A qualche centinaio di metri si sente il va e vieni delle onde del mare, a sinistra si vede l'accampamento degli ebrei, si accendono i primi fuochi, tutti sono affaccendati. Raccolti a piccoli capannelli gli uomini discutono, c'è qualcosa di grave nell'aria: un momento di tragedia si sta avvicinando; qualcuno corre nel campo lontano, ritorna, porta notizie. Ci avviciniamo per ascoltare quello che dicono, davanti alla tenda di Mosè: 

“ECCO MOSÈ DOVE CI HAI PORTATO!TI ABBIAMO CREDUTO, PENSAVAMO CHE DIO TI AVESSE PARLATO; E INVECE SIAMO QUI A MORIRE COME TOPI: O CI GETTIAMO IN MARE O CI LASCIAMO UCCIDERE DAL FARAONE. ECCO DOVE SIAMO: È LA FINE PER ISRAELE.” Un altro si alza e dice: “CREDEVAMO CHE TU MOSÈ FOSSI CAMBIATO; TI CONOSCEVAMO IMPRUDENTE E COCCIUTO, MA CREDEVAMO CHE IL DESERTO TI AVESSE GIOVATO. INVECE SEI RIMASTO PROPRIO UGUALE A QUELLO CHE ERI E CI HAI FATTO PRECIPITARE DI NUOVO NEL DISASTRO.” Un terzo: “FRATELLI, ASCOLTATEMI: NOI ABBIAMO DELLE ARMI. È VERO CHE GLI EGIZIANI SONO POTENTISSIMI, MA SE ANDREMO CONTRO DI LORO ALMENO CHIUDEREMO LA NOSTRA STORIA GLORIOSAMENTE. MORIAMO DA EROI E DIAMO LODE A DIO CADENDO CON LE ARMI IN PUGNO”. Un quarto più venerabile dice: “FRATELLI, ASCOLTATEMI: HO MOLTA ESPERIENZA DELLA VITA. CONOSCO BENE MOSÈ E NON HO AVUTO FIDUCIA IN MOSÈ NEMMENO QUANDO È TORNATO; CAPIVO CHE ERA UN VISIONARIO. TUTTAVIA ASCOLTATEMI, IL FARAONE LO CONOSCO, NON È CATTIVO; INOLTRE HA BISOGNO DI NOI, QUINDI NON HA NESSUNA INTENZIONE DI STERMINARE IL NOSTRO POPOLO, MA ANZI HA TUTTO L'INTERESSE DI REINTEGRARCI NELLA NOSTRA SITUAZIONE. SIAMO UMILI E NON TENTIAMO DIO: LA NOSTRA POSIZIONE È INSOSTENIBILE. MANDIAMO QUINDI UN'AMBASCERIA AL FARAONE PER DIRGLI: ABBIAMO PECCATO, RIACCOGLICI, SIAMO PRONTI A TORNARE INDIETRO; CI SIAMO FIDATI DI QUELL'UOMO CHE CI HA INGANNATI!”. Poi il tono di questo vecchio si fa più forte: “FRATELLI ASCOLTATEMI: IL FARAONE SIGNIFICA LA SICUREZZA, LA PACE, IL PANE PER I NOSTRI FIGLI; NON RIGETTATE QUESTA OFFERTA, NON SIATE PAZZI!”. Un altro si alza e dice: “E SE VERAMENTE DIO AVESSE PARLATO A MOSÈ, COSA FAREMMO, ANDREMO CONTRO DIO?” 

Ecco cosa successe in quella notte: da una parte c'è Mosè, dall'altra Faraone, da una parte una promessa di libertà, dall'altra una schiavitù mascherata di pace, sicurezza e benessere. 

1) La prima possibilità è quella di scappare.

2) La seconda è quella di armare il popolo e combattere.

3) Organizzare il ritorno in Egitto.

4) Fidarsi di Mosè e di Dio. 

Le due facce di Mosè e la notte della fiducia. Mosè media tra Dio e il popolo: si può avere fiducia anche se disarmati perché “Dio combatterà per voi”! Mosè mostra cioè una nuova prospettiva: la debolezza del popolo disarmato darà modo a Dio di operare. 

Mosè non ha perso la fiducia perché non ha dimenticato la sua storia: lui per primo è stato salvato dalle acque e ora può credere che Dio è capace di salvare anche il popolo dalle acque. È quando sei debole che sei forte! 

Mosè è però anche diviso in questa scelta, ha come due facce: la prima è quella del coraggio, la seconda quella della paura. Da uomo coraggioso invita il popolo a “non aver paura” e a non lasciarsi travolgere dall'angoscia: “Il Signore combatterà per voi e voi state tranquilli”. D'altra parte Mosè aveva la sua paura e mentre diceva alla gente di starsene tranquilla, egli stesso gridava al Signore (v. 15). Mosè è uomo e profeta di Dio, che libera l'uomo dalla paura ma che ha anche lui bisogno di essere liberato dalla paura. Anzi, sembra che quelle parole che lui rivolge al popolo, quell'invito a “non avere paura” sia innanzitutto rivolto a se stesso! A volte quello che diciamo agli altri non è perché noi già lo viviamo, ma perché noi per primi abbiamo bisogno di sentircelo dire! A volte l'altro ti fa da specchio, è come se parlassi a te stesso! 

Sembra paradossale, ma fidarsi in quella notte di terrore, consiste nel non fare niente. Se avessero scelto di combattere si sarebbero potuti organizzare; anche se avessero scelto di rientrare in Egitto avrebbero dovuto agire mandando un'ambasceria e riorganizzando il ritorno. Ma viene il momento in cui l'unica cosa da fare è non fare niente, lasciando fare alla vita. Gli israeliti accettano l'insicurezza di Mosè e anche di non poter agire. La notte del terrore e dell'angoscia diventa allora la notte dell'abbandono e della fiducia. 

Come Dio combatte e sconfigge l'Egitto? Non è Dio ma il mostro, il mare a sconfiggere l'altro mostro, l'Egitto. I nemici di Israele si sconfiggono a vicenda: Dio utilizza solo il suo braccio forte per spaccare a metà il caos (il mare). L'intervento di Dio crea il panico, così i due nemici si sconfiggono tra di loro.

La fiducia e il primo passo. C'è un bel midrash di questo brano che dice che Mosè quando fece il primo passo non mise il piede all'asciutto, ma ancora nell'acqua, prima che si separassero le acque. Perché le acque si separino ci vuole la fiducia, bisogna che qualcuno faccia il primo passo della fiducia. 

Questa separazione delle acque è un nuovo atto creativo di Dio, per fare spazio alla vita. Dio è colui che ti apre una strada nuova nel deserto, una via di libertà e di vita quando sei stretto tra prospettive di morte. Dio è liberatore delle paure che paralizzano, che ci fanno assuefare al male, alla non dignità, allo sfruttamento dell'uomo sull'altro uomo, alle ingiustizie e disuguaglianze sociali. Dio apre nuove possibilità laddove meno te lo aspetti, nel cuore della notte del terrore.

Ma solo la fiducia apre nuove strade; Dio alimenta la tua fiducia, ti invita a non avere paura della libertà a non barattare la tua felicità per un piatto di minestra riscaldata. 

I faraoni che ci abitano. Un detto rabbinico commenta così questo episodio: “È stato più facile per Dio far uscire Israele dall'Egitto che far uscire l'Egitto da Israele”. La libertà non è solo una condizione esterna, ma una condizione interiore: si è liberi nella misura in cui si è disposti a non barattare la nostra felicità per un po' di sicurezza o di benessere, nella misura in cui le nostre paure non ci condizionano al punto da scegliere di sopravvivere anziché di vivere in pienezza; siamo liberi davvero quando i nostri passi sono mossi dalla fiducia e dalla promessa di un luogo dove sentirsi a casa e dove potersi esprimere, anche se sei avvolto dalla notte del terrore, dei dubbi e dei rimpianti, e il primo passo è sul bagnato! Siamo liberi nella misura in cui scegliamo di non delegare ad altri il nostro sogno di felicità e di uscire da ogni situazione che ci comprime e degrada.

Siamo liberi quando sappiamo fidarci anche del fratello che ci indica una nuova possibilità, che media (si mette in mezzo) per aiutarci a compiere il passaggio faticoso della nostre notti.

La paura si combatte con la fiducia, l'apertura, il coraggio del primo passo. Dio viene a restituirci il coraggio originario di vivere, senza paura di affrontare le sere. Perché le sere sono gestazione del nuovo giorno, da attraversare come un passaggio necessario e salutare per far nascere qualcosa di nuovo. La sera e l'oscurità che ci è necessaria per giungere al compimento di noi stessi, per poter rinascere. In ebraico ereb (sera) è imparentato con eber (passaggio). E siccome dalla prima parola deriva la parola "arabo" e dalla seconda la parola "ebreo", è bello pensare che i due siano imparentati e che l'arabo abbia bisogno dell'ebreo, e l'ebreo abbia bisogno dell'arabo, perché l'uno e l'altro giungano al compimento di se stessi! Ognuno di noi ha bisogno dell'altro, del diverso per arrivare al compimento di se stessi. 

CANTO CORALE: CANTIAMO AL SIGNORE, STUPENDA È LA SUA VITTORIA.

         SIGNORE È IL SUO NOME. ALLELUJA.        (2 volte)

	Voglio cantare in onore del Signore, 

perché ha trionfato, alleluja.

Ha gettato in mare cavallo e cavaliere.

Mia forza e mio canto è il Signore,

il mio Salvatore è il Dio di mio padre

ed io lo voglio esaltare.
	Si accumularon le acque al tuo soffio

s'alzarono le onde come un argine.

Si raggelaron gli abissi in fondo al mare.

Chi è come te, o Signore?

Guidasti con forza il popolo redento

e lo conducesti verso Sion.


Luca Buccheri

